
MAURIZIO CHIERICI

La tiratura del 19 agosto è stata di 164.400 copie

SEGUE DALLA PRIMA

I
l 16 agosto, a Gerusalemme, Nico-
las Burns, numero tre del Pentago-
no, firmal’aumentodel20percen-
to degli aiuti militari Usa a Israele:
300milionididollari inpiù«neces-
sari al processo di pace e per fron-
teggiare il pericolo nucleare irania-
no». Anche la Giordania ha la sua
fetta. Armi convenzionali, niente
diatomico.Mainqualemodolear-
mi convenzionali riusciranno a
contenere la minaccia sporca di
Teheran? Chissà cos’ha in mente
questa Casa Bianca. Inquietanti i
retroscena sussurrati. Gli Stati Uni-
ti hanno confortato con strumenti
di guerra le paure dei Paesi attorno
alla polveriera Iraq perché Russia e
Cina erano già sul mercato pronte
ad offrire i loro giocattoli. La Cina
fabbrica queste cose tra una Barbie
e l’altra. Esportazioni da capogiro.
Con un’innocenza avvelenata
ogni anno organizza la più grande
fiera di armamenti del mondo.
Aperta al pubblico, soprattutto agli
«operatori».Ecompraall’esteroco-
me nessuno. Nel 2006 ha speso 3
miliardi e 261 milioni per gli arse-
nali di armi sofisticate. È solo l’am-
montare ufficiale annunciato da
Pechino.Pergliesperti i soldisareb-
bero tre volte di più.
Venerdi 17, Emirati ed Arabia Sau-
dita fanno sapere alla Siria di non
sopportare lasuapoliticachedesta-
bilizza la regione. Non si sa quanto
l’Arabia Saudita ha messo in bilan-
cio per questo tipo di acquisti, ma
gli Emirati scelgono la trasparenza:
2 miliardi e 439 milioni di dollari.
Tenendo conto del numero degli
abitanti, più o meno tre mitraglie,
un missile e mezzo autoblindo nel
giardino di ogni famiglia. Terza in
classifica l’India - un miliardo e
672 milioni di dollari - dove tecno-
logiaericercascientifica fannocon-
correnza a Pechino, ma è anche il
posto che raccoglie trecento milio-
nidipersone sotto il filo della fame
mentre i tifoni cancellano centina-
ia di villaggi e la mortalità infantile
spegne un bambino al minuto. La
sorpresadel topten(primidiecidel
pianeta) è però la Grecia di Socrate

e di Platone. Con la Turchia alle
porte e la febbre islamica che soffia
lungo le frontiere, si è indebitata
per un miliardo e 400 milioni. In-
tanto, perso il primato delle mine
antiuomo l’Italia si rifà con l’alta
tecnologia.
Porta bandiera dell’America Lati-
na, il Cile: un miliardo e 128 milio-
ni. Cile isolato in fondo al conti-
nente con attorno paesi che sem-
brano amici. Attenzione, non è il
Cile nero di Pinochet, ma della si-
gnora Bachelet, pacifista e sociali-
sta come il presidente Lagos che le
hacedutolapoltrona;Cile, icuimi-
litari fabbricanoecommercianoar-
mi con industrie ancora indipen-
denti dai bilanci dello Stato. Nes-
sun politico può mettere naso. La
sua febbre del comprare è più forte
(solo nei numeri ufficiali) degli ac-
quisti iraniani (994milionididolla-
ri). Spende il doppio della Germa-
nia che ha il triplo di abitanti: 529
milioni di dollari, quattordicesimo
posto fra le nazioni Stranamore. Il
Venezuela di Chavez segue da vici-
no con qualche impaccio. Brasile e
Spagna cancellano gli accordi:
Washington non vuole. E Chavez
vola nell’arcipelago di Putin. Mo-
sca arma la guardia civile venezue-
lanacheaffiancheràesercitoeavia-
zione in previsione di «un’invasio-
ne americana». Ogni giorno si per-
forano nuovi pozzi nel delta del-
l’Orinoco:gasepetrolioabbondan-
ti,nonsi samai.Chavezcompra in
Bielorussia,compraaMoscaeinCi-
na. Nell’elenco non sono pudica-
mente compresi i Paesi che stanno
combattendo. Iraq, Afghanistan,
Pakistan fuori quota. Non si parla
di Sudan e Darfur dove le armi di
Pechino sbarcano senza controlli.
Degli Usa si conoscono i costi sba-
lorditivi delle guerre e l’assistenza
ufficiale ai paesi amici, non una ri-
ga del mercato che fa girare l’indu-
stria pesante.
Best seller delle esportazioni le
bombe di precisione: Arabia Saudi-
ta e Paesi del Golfo ne fanno incet-
ta. Ma anche India, Cina ed Egitto
non scherzano. Bombe protagoni-
stericorrentinegli«effetticollatera-
li»diogni grande scontroa comin-
ciare dal ’91, prima campagna del
Golfo, quando per bruciare il
bunker di Saddam, palazzi, scuole
eospedali sonostati sbriciolati,mi-
gliaia di morti per banali disguidi
tecnici. Per fortuna la tecnologia fa
progressi. Come nelle centrali del-

l’energia atomica, l’ultima genera-
zione di bombe si annuncia sicura.
Parola di mercante.
I mercanti restano i protagonisti
mitologici che hanno attraversato
lafinedelnovecentocontriangola-
zioniacrobatiche.SeunPaeseèsot-
toembargol’embargovieneaggira-
to facendo passare gli arsenali da
un Paese nostro amico a un Paese
amico del lupo. Una volta ho in-
contrato la superstar di Washin-
gton: Sam Cummings in grado di
armare tre divisioni in ventiquat-
tro ore. Aerei e carri armati; prezzi
più Iva nell’apposito campionario.
Se i clienti chiedevano divise di co-
lore diverso dai colori delle divise
americane, le ore d’attesa diventa-
vano 48. Uffici sparsi nel mondo e
l’ufficio dove abbiamo parlato era
ad Alexandra, distretto Virginia,

due passi dal Pentagono, bosco nel
quale si riposano gli agenti Cia di
un certo peso. Poco lontano dagli
uffici Cummings, la casa del sinda-
calista cileno Villarin, ricompensa-
toconunapensionesenzapensieri
per aver organizzato lo sciopero
dei trasporti che inseimesiha ingi-
nocchiato fino alla morte il presi-
dente Allende. Cummings si è ar-
rabbiatoquandohoricordatolade-
finizione dei giornali inglesi: mer-
cantedellamorte.«Chifabbricaau-
tomobili è forse responsabile delle
catastrofi dei week ends? Vendo
strumenti neutri. Chi compra può
farne buono o cattivo uso». Ufficio
anche a Londra, altri uffici al Cairo
ea HonkKong, residenza aMonte-
carlo dove il principe Ranieri, per
non perdere il cliente importante,
firma una legge - detta legge Cum-
mings - che ammorbidisce le tasse
degli ospitiprivilegiati del paradiso
fiscale. Forse anche Capirossi (se-
zione motociclette) ne trae benefi-
cio. Gira il millennio e il mercato
non è più lo stesso. Se Cummings
era targato Cia, gli eredi navigano
nell’ambiguitàdichihatantipassa-

porti e patrie provvisorie. La furbi-
zia non cambia. L’influenza russa
in Medio Oriente si affida a prota-
gonistichegli somiglianoconlava-
riantedi un impegno che alimenta
guerriglie stabilizzate, da una parte
e dall’altra. Vincono e perdono,
ma sono sempre lì. E gli uomini di
mondo, aperti alla politica e al pia-
cere di sponsorizzare gli eroi della
domenica, sfumano le strategie. A
Londra come in Israele. Mercanti
con squadre di calcio, fiori all’oc-
chiello e carri armati in cantina.
L’ultimo erede orientale di Cum-
mings si chiama Arcadi Gadamak.
Maglietteconlasuafacciasivendo-
no a Gerusalemme Est accanto alle
t-shirtsdedicateaGoldaMeireMo-
sh Dayan. Gaydamak é arrivato in
Israele da Parigi dieci anni fa e vor-
rebbe diventare un padre della pa-

tria; 55 anni, russo. Negli elenchi
deimiliardaridi Forbesnonharag-
giunto Berlusconi ma la sua fortu-
na supera i 700 milioni di dollari.
Ha comperato uno dei giganti im-
mobiliaridi Israele -Ocif -pagando-
lo il doppio della quotazione in
borsa. La sua generosità ha com-
mosso il Paese durante la guerra
del Libano, un anno fa. Ospita ne-
gli alberghidel mare iprofughi che
scappavanodallapioggiadeimissi-
li in Galilea. Sua la squadra di cal-
cio - Betar Jerusalem - campione di
Israele, ma sua anche la squadra
chescalda il cuoredeipalestinesidi
cittadinanza israeliana. Munifico
con gli ortodossi intransigenti, ma
generoso con gli organizzatori del
gay-pride.Paga sempre e volentieri
quasi volesse liberarsi del denaro.
In questo non somiglia al Cum-
mings contabile pignolo. Non po-
tevano mancare le ambizioni poli-
tiche: il suo partito è come la squa-
dra di calcio. Decide solo lui. Si
chiama Giustizia Sociale e vuol pe-
scarenellagrandeminoranza russa
(14 per cento), in concorrenza con
un altro russo della destra estrema:

AvigdorLinerman,ministro inca-
rica, fondatore del partito «Israele
casanostra»al quale l’elettoratodi
origine russa ha finora riposto fi-
ducia. Ma Gaydamak insiste. Sta
progettando l’acquisto di radio,
giornali e Tv «indispensabili a chi
simette inpolitica».Primoobietti-
vo: diventare sindaco di Gerusa-
lemme. A un Paese da cin-
quant’anni in guerra il mercante
d’armi potrebbe fare comodo, ma
Gaydamakhauncurriculumoscu-
ro. Vorrebbe appoggiare finanzia-
riamente i grandi partiti i quali
non disdegnano i soldi, ma non
trovano il coraggio di apparire in
qualche modo al fianco di un uo-
mo così. Arrivato in Francia da
Mosca in dieci anni si è fatto una
fortuna, ma nell’85 ha preferito a
Gerusalemme inseguito dalla cu-
riosità del procuratore Chri-
stopher Mitterrand, figlio dell’ex
presidente. Ha le prove che negli
anni90Gaydamakhavenduto al-
l’Angola sconvolta dalla guerra ci-
vile, elicotteri da combattimento
e carri fabbricati nell’Europa del-
l’est: 560 milioni di dollari arrivati
inunabancapariginaagitanoque-
sto sospetto.
L’altro punto debole da collegarsi
alla professione di intermediario
nel commercio d’armi tra la galas-
sia ex sovietica, Medio Oriente e
Africa, è la mancanza di una bio-
grafiaufficiale. È appena uscito un
libro non autorizzato che gli attri-
buisce contorsioni imbarazzanti. I
suoiavvocati smentisconomasen-
za presentare trenta righe di vita
chiara. Per il momento. E per il
momento gli affari di Gaydamak
continuano a prosperare. Tre ville
in Israele, palazzo a Mosca, casa a
Londra e passaporti di Angola,
Francia,CanadaeIsraele.Glianali-
sti lo considerano maschera di Pu-
tin nello scacchiere mediorienta-
le, ma un mercante d’armi, alla fi-
ne, resta sempre l’uomo di se stes-
so. Usa la globalizzazione come
unmotoscafo.Navigadaunaguer-
ra all’altra con la velocità di chi
non può perdere tempo animato
daldesideriodiaiutare l’imposizio-
ne della democrazia nei Paesi do-
ve manca la libertà. Lo spirito è
quello della confraternita che la
politica finge di ignorare: mercan-
ti senza frontiere alla ricerca di un
mondo pacificato dalla paura. E la
borsa a volte ringrazia.

mchierici2@libero.it
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A
ppena incomincio, nelle ti-
piche discussioni primave-
rili, a rivelare le mie inten-

zioni di viaggio, gli interlocutori
milanesi danno mostra di grande
preoccupazione. InFinlandia? Ma
vai a farti divorare dalle zanzare?
Sulle prime resto un po’ interdet-
to.Pensocheforse imieiascoltato-
ri, a volte amici, a volte no, abbia-
noun’ideaunpo’suggestivaestra-
vagante dei paesi scandinavi. Ma
il fatto si ripete. Scorgo perfino ne-
gli occhi di chi mi ascolta una spe-
cie di brivido di paura. In Finlan-
dia? Ma come fai con le zanzare?
Oh, portati una tuta a zanzariera,
mi raccomando. Lo ammetto, un
po’ vacillo di fronte a questa rea-
zione.Chesi ripeteognivolta.Au-
tomaticamente, pavlovianamen-
te.Noncen’èunoounachemidi-
ca una cosa diversa. Ma come, e io
chepensavoche laFinlandia fosse
il Paese dei laghi, di Helsinky, del
design, della Nokia, del salmone,
dello stato sociale, degli investi-
menti in università e ricerca, delle
grandi foreste, delle renne e perfi-
nodiBabboNatale, com’èpossibi-
le che non sapessi nulla delle zan-
zare?
Compulso i vecchi libri di geogra-
fia. Neanche un cenno. Consulto
le temperature delle capitali euro-
pee e scopro, se questo può essere
un indicatore spannometrico, che
a Helsinky ci sono mediamente
dieci gradi in meno che in Italia. E
alloraperchéquestouniversaleter-
roredelle zanzare? Perché l’imma-

gine dell’insetto più molesto è
quella che più immediatamente si
associaalnomeFinlandia?Checa-
taclisma è mai accaduto da quelle
parti senza che io ne abbia mai sa-
puto nulla?
Lo stesso succede a mia moglie.
Ancheleivedenelle seratedigrup-
po o negli incontri a quattr’occhi
le stesse espressioni sbigottite. An-
che lei riceve gli stessi consigli:
unostockdiAutan,bellotosto,an-
chese -attenzione -potrebbero se-
questrarvelo all’aeroporto; e un
belpo’diFarganpercurare lepun-
ture quando la prevenzione non
basta. Il risultato? Che la coppia si
consulta. Ma non è che è meglio
andarcene nello Yutland o in Sco-
zia o puntare direttamente a Sud?
D’altronde non possono essersi
mica messi d’accordo per farci
uno scherzo, ragioniamo, non si
conoscono tra di loro. E nemme-
no possono esserselo inventato.
Ci sarà un motivo se tutti dicono
così. E un motivo di quelli forti,
continuiamo a ragionare. Perché
per essere così terrorizzati dalle
zanzare in una regione come la
Lombardia,devonoessereproprio
micidiali queste zanzare finlande-
si. Un padano, o un residente del-
la Padania, le zanzare le trova dap-
pertutto. Uno che è stato a chiac-
chierare di sera sui navigli milane-
si,unocheè statoancheuna volta
sola a un concerto a Villa Arcona-
ti,odipassaggioalla festadell’Uni-
tàdi Suzzara,oè andatoacenanel
Pavese, o la domenica pomeriggio
sulTicino, chepaura puòmai ave-
redelle zanzare? Insomma,ci con-
vinciamo razionalmente che, in
forzadiqualchesovvertimentocli-

matico o geologico, debbano esse-
re comparse recentemente in Fin-
landia delle nuove, temibili specie
di zanzare. D’altronde lì ci sono i
laghi...
Il primo dubbio mi viene quando,
facendo appello al mio spirito so-
ciologico-pragmatico, una sera
chesono acena conamici romani
chiedo loro a che cosa associno
l’immaginedellaFinlandia.Leren-
ne,rispondonoalcuni.Ealtri:Bab-
bo Natale, i laghi. Il ghiaccio. Nes-
sunocomunquedice«lezanzare».
E questo mi fa riflettere. Già, per-
ché a Roma nessuno pensa alle
zanzare finlandesi? Anzi: perché
nessuno ne sa nulla? La risposta
più semplice è che Milano sia una
città più internazionale, dove per
affari e per studi (è la città delle Ec-
cellenze, dopotutto) si viaggia in-
cessantemente, entrando in pos-
sessoprimachealtrove,dellenovi-
tà che agitano il mondo. Alla fine
decidiamo di partire. Ovviamente
equipaggiati di Autan «Plus-Pro-
tection» e di chili di Fargan. I la-
ghi, in fondo, valgono bene un
po’ di zanzare.
All’arrivo a Helsinky, dove ho pre-
paratoper l’occasioneancheunin-
contro ufficiale con il ministero
dell’Educazione finlandese, chie-
do qualcosa in proposito al consi-
glierediplomaticodellanostraam-
basciata. Lui, gentilissimo, senza
tradire alcuna sorpresa, risponde
però che non gli risulta. Spiega
che in genere, là dove ci sono, le
zanzare lo divorano. Ma che qui
nonglièmaisuccesso.Comedubi-
tare però dei tanti testimoni mila-
nesi? Penso che in fondo, per ra-
gioni di lavoro, lui sia costretto a

concentrare la sua presenza a Hel-
sinkye chedunquepoco possa sa-
pere per esperienza diretta di ciò
che di terribile accade nella regio-
ne dei grandi laghi. In ogni caso a
Helsinky zanzare non se ne vedo-
no. Nemmeno facendo con il bat-
tello il giro delle isolette circostan-
ti.Nemmenostandoin un pubal-
l’apertoaccantoalportonelle lun-
ghe ore del tramonto baltico. Sa-
rannopiùanord,èovvio.Prendia-
mo un’auto a noleggio e andiamo
verso nord, come da programma.
La prima sera sto su un barcone
sul lago di Lappeenranta. Sorseg-
gio una birra a lungo, guardando
il cielo che si fa scuro e la luna che
sale.Lì sul lago,conalgheevegeta-
zione folta di fronte. E l’Autan da
pronto intervento nella borsa di
mia moglie. Niente. Iniziamo per-
fino a fantasticare su una micidia-
le strategia delle zanzare finlande-
si per colpire lo straniero nel mo-
mento in cui abbassa le sue difese.
La sera dopo troviamo un delizio-
sobedandbreakfastvicinoaMikke-
li.Nel frattemposiamostati su fiu-
mi, gole, dighe, prati, parchi. Nul-
la.Ma dove decidiamodi fermarci
c’è un grande lago accanto, con
canneto. Facciamo una passeggia-
ta sulla riva un po’ prima del tra-
monto. Mia moglie dice: mi ha
puntounazanzara.Eccole,pensia-
mo, è finita. Invece rimane una
puntura in tutta la sera, anche se
sfacciatamente la trascorriamo su
un terrazzino in legno illuminato.
Cosìpure ilgiornodopo, sulle rive
totalmente disabitate di un lago a
suddiHeinola.Eneigiornisucces-
sivi.
Esito finale della eroica spedizio-

ne:una sola puntura in due, senza
averemaiusatol’Autanetantome-
no il provvidenziale Fargan.
E ora naturalmente sorge la do-
manda. Ma perché una città inte-
ra ha descritto per mesi la Finlan-
dia come la terra delle zanzare?
Perché quella reazione uguale e
identica in decine e decine e deci-
nedipersonecolte eaduse al viag-
gio?Perchéquellairresistibileasso-
ciazione mentale in ogni ambien-
te professionale? E perché quella
verità assurda scientificamente
(non«quandosi sciolgonoighiac-
ci», non «in quella regione»; ma
«in Finlandia, sempre») è diventa-
ta credibile, più che leggenda me-
tropolitana, verità certa e condivi-
sa?Nonèforsequestaunametafo-
ra, una parabola formidabile dello
stato culturale della città? La città
che fu capitale dell’Illuminismo,
che diede spinta alla scienza e al-
l’industria in tutte le loro combi-
nazioni, che oggi vanta il primato
della ricerca scientifica,è lacittà in
cui tutto può diventare, senza di-
mostrazione, anzi, alla faccia di
ognidimostrazionecontraria,veri-
tà conclamata. La città dove la vir-
tualità è la dimensione in cui si
pensa, siparla e dalla quale sideci-
de-anche- suquellapiccolaesco-
moda appendice che sono i fatti
materiali. Basta dirla e ridirla, una
cosa, e diventa vera. Il pericoloco-
munista. Il complotto dei giudici.
La cura Di Bella. I Diari del Duce.
Le luminose sorti dell’Arcimboldi.
La nuova Accademia di Brera alla
Bovisa. Le Eccellenze che tutto il
mondo ci invidia. Fino alle zanza-
re finlandesi. Quale sarà la prossi-
ma? www.nandodallachiesa.it
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I
n Gran Bretagna i conser-
vatori al massimo promet-
tono di ridurre l’imposta

di successione, in America i
repubblicani fanno politi-
che fiscali a favore dei ric-
chi, determinando crisi de-
vastanti come quella del ‘29
o crisi gravi come quella at-

tuale, in Francia nessuno
contesta una pressione fisca-
le del 46%, superiore alla no-
stra, men che meno non
condannare gli evasori. Sen-
za parlare dei tanti ministri
dimessisi, all’estero, per erro-
ri nel versamento dei contri-
buti alla Colf.
In Italia molti politici, an-
che di sinistra, hanno prote-
stato contro il livello di pres-
sione fiscale, 42,8% del Pil
nel 2007, dimenticando da-
ti importanti, il contributo
della lotta all’evasione, il
massimo del 43,7% era stato
toccato nel 1997, il fatto che
più di metà delle entrate ven-
gono da contributi sociali
ed imposte indirette, cioè so-
no pagate allo stesso modo
da ricchi e poveri. Alla faccia
della progressività delle im-
poste sancita dalla Costitu-
zione. Mentre in quasi tutti i
Paesi le imposte dirette pre-
valgono sulle indirette.
Quello che pesa nelle tasche
dei contribuenti non è la
pressione fiscale, ma la quo-
ta di imposte dirette, che in
Italia conta meno di un ter-
zo di tutte le entrate ed il li-
vello a cui l’aliquota massi-
ma dell’imposta personale è
applicata. In Italia l’aliquota
massima è pagata da poche
centinaia di migliaia di con-
tribuenti, mentre nei Paesi
scandinavi l’aliquota massi-
ma parte già da due volte il
salario medio. In Europa
continentale essa parte da
quattro volte il salario me-
dio, in Italia da sei volte, li-
vello superiore solo agli Stati
Uniti dove essa parte da 12
volte il salario medio.
È sbagliato parlare di «dove-
re di pagare le tasse sulla ba-
se di leggi giuste» come fa an-
che il Cardinal Bertone. È
equivoco parlare di leggi giu-

ste. Certo che le leggi devo-
no essere giuste! Ma giuste
sono le leggi democratica-
mente deliberate dai parla-
menti nazionali, non quelle
che ciascuno vorrebbe per i
suoi interessi personali, tut-
te migliorabili ma che per
senso civico vanno rispetta-
te.
In questi giorni si parla mol-
to di Sicurezza e Salute, be-
ne! Perché i signori che male-
dicono le tasse non spiega-
no ai cittadini che questi ca-
pitoli fondamentali del be-
nessere di tutti devono esse-
re finanziati con le
“maledette tasse”? E che i Pa-
esi che hanno oggi livelli di
Sicurezza e Sanità migliori
del mondo sono proprio i Pa-
esi scandinavi con alta pres-
sione fiscale (50% del Pil),
mentre il Paese più ricco del
mondo, l’America, ma con
la pressione fiscale più bas-
sa, 30% del Pil, si trova agli
ultimi posti sia delle statisti-
che mondiali della Sicurez-
za, con livelli di criminalità
pari a quattro volte i nostri,
che della Sanità con mortali-
tà infantile e lunghezza di vi-
ta peggiore di noi, come ac-
certato dalle statistiche del-
l’organizzazione mondiale
della salute. È vero che in Ita-
lia c’è molto da fare per mi-
gliorare Sanità e Sicurezza,
colpendo disorganizzazio-
ne, ruberie e sprechi, ed è ve-
ro che i politici sono i primi
responsabili delle inefficien-
ze diffuse, ma la classe diri-
gente e i media, quando par-
lano di tasse, hanno il sacro-
santo dovere di dire tutta la
verità, guardando al mondo
e alla complessità dei proble-
mi, non solo ai loro piccoli
interessi di bottega.
Tanto più che nel mondo
globalizzato le risorse uma-
ne sono diventate il primo
fattore di sviluppo di un Pae-
se. Quanti italiani sanno
che i Paesi che oggi attirano
più investimenti diretti este-
ri sono quelli a più alta pres-
sione fiscale? Mentre in Ita-
lia solo il 2% degli investi-
menti fissi nazionali sono
stranieri, in America sono il
10% mentre in Svezia supe-
rano il 30%. Non solo «al-
l’estero riderebbero di noi»,
caro Walter, se sapessero
che autorevoli leader minac-
ciano lo sciopero fiscale:
quel che è peggio è che dal-
l’estero verranno sempre me-
no ad investire nel Paese
che, oltre a mettere il senso
civico sotto i piedi, teorizza
“autorevolmente” la riduzio-
ne delle risorse pubbliche
per i Servizi di base, istruzio-
ne, sicurezza, salute, tra gli
altri.

La leggenda delle zanzare finlandesi

In nome
della legge

Rossi e Bossi
all’estero
verrebbero
messi
alla gogna
mediatica

Nella settimana delle disfatte
i titoli dell’industria legata
alle armi hanno navigato
a gonfie vele su ogni piazza
Produzione che vola
e mercato che risponde
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